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252 O fplendidi[fimo fregio del 

wenerato nome di V. E. che por- 

ta in fronte il Dramma prefen 

te, quanto onora la offerta , che 

della mia imprefa di produrlo, e 

delle fatiche di tutta la Compa- 

gnia nel rapprefentarlo to le fac- 

cio altrettanto è fupertore certa- 
mente al prezzo di quanto ardi- 

fco di confacrarle , Altri in far- 
ti fono è Tributi degni d'un’ ani- 

A°2 mo 



mo educato frè le imagini della 
vera. Grandezza ; ereditaria. nella | 
di Lei Cafa celebre tanto per la 
gloriofa ferie de fuoi Antenati . 
Poffono però confortare -il mio rof. | 
fore i nori efempj del generofo di 
Lei Core avezzo e difpenfare il 
fuo aggradimento non a mifura 
del Dono , ma fecondo la rifpet- ! 
tofa intenzione di chi gle P offre. 
Linimata così godrò fenza rimor 
fo l'onore dei fortunati avfpizj di 
I. E. e fe, come Emiva mi ve- 
drè fulla Scena. 4 fingere il ca 
vattere d ingrata at favori d'un È SJ 

Sovrano benefico, mi fcorgerà nel 
Teatro del Mondo Sempre memore 
delle di Lei Beneficenze, come 

Di. E. 

Umilifi Devotif, Obblig. Serv 
. + Fsancefca Dondini, 
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A RGO M*E NT. 04 
Ofroe II, Re di Perfia trafportato da 

(7 foverchia tenerezza per Medarfe fuo 
minor fisliuo/o, giovane di fallacicoffumi, 
volle affocciarlo ‘alla corona defraudandone 
ingiuffamente. Siroe fuo ‘Primogentto, Prin- 
cipe valorofo, ed intollerante i? guale fu 
vendicato di quefto torto dal popolo, e dalle 
fquadre, che infinitamente. P amavano, € 
f follevaroro a {uo favore. i 

Cofroe nel dilatar con l armi i confini 
del dominio Perfiano, ff era tanto inoltrato 
con le fue conquifte verfo ! Oriente, che 
nvea tolto ad Asbite Re di Cambaja il 
vegno , esa vita. Né dalla licenza de’ 
Vincitor avea potuto falvarfi alcuno della 
regia famiglia, fuori che la Principeffa 
Emira figlia del fadetto Asbitez la quale 
dopo aver lungamente peregrinato sperfua- 
fa alfine non meno dall'amore, che giù 
concepito antecedentemente per Siroe, che 
dal defiderio di vendicar Ja morte delpro- 
prio Padre, fi riduffe nella corte di Cofroe 
in abito virile col nome d' Idafpe , dove 
diffimulando fempre l'odio fuo, incognita 
a ciafcuno, fuor che a Siroe,ed introdotta 
da lui raedefimo , feppe tanto avanzarli 
nella grazia di Cofroe, che divenne il di 
lui più amato Confidente . Sopra quefti 
fondamenti tratti în parte dagli Scrittori 
della Sioria Bizantina, ed in parte veri 
fimilmente ideati, fi ravvolsono gli avve- 
pimenti del Drama. 
La Scena è nella Città di Seleucia.



8 A TTO 
Siroe.( Che giuri il labbro mio! 
Ah no. ) 

Med.Pronto ubbidifco ( Il Re fon io. 
«1 te, Nume fecondo, 
Cui rutti deve i pregi fuoi natura. 
S' offre Medarfe, e giura 
Porgere al nuovo Rege il primo omaggio. 
Il tuo benigno raggio, 
Sio non adempio il giuramento intero, 
Splenda fempre per me torbido, e nero, 

Cofroe,Amato figlio, AI Nume, 
Siroe, t’accofta, e dal minor germano 
Ubbidienza impara. 

Med.Fi penfa, e tace. 
Cofroe,Deh perchè la mia pace 

Ancor non afficuri ?' 
Perchè tardi? Che penfi? 

Siroe.E vuoi, ch'io giuri? 
Quefta ingiufta dubbiezza 
Abbaltanza m'offende, E quali fono 
1 vanti, onde Medarfe afpiri al trono? 
Tu fai, Padre, tu fai 
Di quanto lo prevene il nafcer mio. 
Era avvezzo il mio core 
Già gl’infulti a foffrir d'empia fortuna. 
Quando udì il genitore 
I fuoi primi vagiti entro la cuna, 
Tu fai di quante fpoglie 
Siroe fin ora i tuoi trionfi accrebbe, 
Sai tu quante ferite 
Mi cofti la tua gloria. Io fotto il pelo 
Gemea della lorica in faccia a morte © 
Fra 'lfangue, edil fudore; ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gii amplefì paterni i giorni ofcuri 
Padre fai tutto quello ; e vuoi ch'io giur; 

Colrer, 
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Peo. i 
Cofro:So ancor di più. Fin del nemico Asbite 
So ch’ Emira la figila 
Amafti a mio difpetto, e mirammento, 
Che fofpirar ti vidi vii 
Neldì,ch'iotolfia luila vita, e'lRegno. 

Siroe:Appaga pure, appaga (fto. 
Quel cieco amor, che a me ti rende ingiu-. 
Sconvolgi per Medarfe 
Gli ordini di natura . Il veggaintrone 
Dettar leggi la Perfia; e me frattanto 
Confufo tra la plebe 
De’ popoli vaffalli 
Imprimer vegga ‘in fu l’imbelle mano 
Baci fervili al mio minor germano, 

Cofroe,Infino alle minacce, 
Temerario t' inoltri? Io voglio ..,. 

Non ti fdegnar, a lui concedi il trono, 
Bafta a me l’amor tuo, 

Cofroe.No, per fua pena ‘ 
Voglio, che in quefto dì fuoRet'adori, 
Voglio oppreffo il {uo fafto, e veder voglio 
Qual mondo s'armia follevarlo al foglio. 

Se ancor minacci altero 
Non temo un vil furore 
Ma forie il tuo roffore 
L’ire cangiar dovrà. 

Scorgo, in quel folle ardire. 
D'un empio figlio il Core 
Libero dall'amore 

\ Sciolto dalla pietà, — 
SCENA IV. 

sai _Siroe , e Medarfes 

sir. Y) Puoi fenza arroflirti (ilumi? 
Fifiar, Medarfe, in fu’ mio volto 

As Med,



ro ATTO 
Med.01à così favella 

Siroe al. fuo Re? Sai che de’ giorni tuoi: 
Oggi l'arbitro io fono. 
Gerca di meritar la: vita in dono. 

Siroe. Troppo prefto t’avvanzi. 
A parlar da Monarca. In fu la fronte: 
La corona paterna ancor non ai; 
E per pentirfi al Padre 
Rimane ancor di quefto giorno affi. 

SCENA III 

Emira-in abito da uomo col nome- 
d, Idafpe, e detti; 

Erchè di tanto fdegno, 
.. Principi, vi accendete?: 

Med.A placar m'affatico. 
Gli fdegni del: germano - 
Tutto fopporto; e m'affatico.invan®» 

Siroe.Come finge modeftia!. ; 
Emir.E a me palefe 

L'Umiltà di Medarfe, 
Siroe.Ah caro Idafpe, 

E° fuo coftume antico 
D'infultar fimulando, 

Med:lì fenti amico? 
Quoto in feno accolga, 

edilo al volto accefo, alguardo bieco; 
Emir.Parti, non'l° irritar lafciami feco.. 

SCENA IV; 

Emir. 

Emira, e Siroe, i 
Siroe, B Ella Emira adorata, (fpe. 
Emir. 14 Taci,nonmi fcoprir,chiamami Ida» 
Sirce,Neffun ci afcolta, e folo 

A 

1 

PRIMO. sE 
£ me mota qui fei. 
Senti qual torto io foffro 
Dal Padre ingiulto. 

Emir.lo già. l’intefi: e intanto 
Siroe che fa? Riipofa } 

: Stupido, elento inunletargo indegno 
Siroe,Che polla far? 
Emri.Che puoi? i ; 
Tutto potrefti, A tuo favor di fdegno 
Arde il popol fedele : un' colpo folo 
Il tuo trionfo affretta, 
Ed unifce alla tua la mia vendetta » 

Sirce.Che mi chiedi, mia vita? 
Emir.Un colpo io chiedo È 

Neceflfario per noi, Sai quale io fia. 
Siroe.Lo fo, Idolo mio, x 

L’Indica Principeffa. Emira fet. — 
Emir.,Ma quella io forio a. cui Cofroe ifteffo» 

Asbite il genitor fu già fvenato, 
Ma fon quella infelice, 
Che fotto ignoto Ciel priva del regno» 
Erro lontan dalle paterne foglie . 
Per defio di vendetta in quefte fpoglie.. 

Siroe.Oh Dio! per opra mia Ri, i 
Nella reggia t'avanzi, e giungi afanto ,. 
Che di Cofroe il favor tutto poffiedi;. 
E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti è la vendetta, e l'ira? - 

Emir.Ama Idafpe il tiranno, e non'Emira, 
Penfa, fe tua mi brami, 
Ch'io voglio la fua morte. 

Siroe.Ed io potrei 
Da Emira effer accolto 
Immondo di quel fangue, 

%. E coll’orror, d’un parricidio in volto? 

Emir.Ed io potrei fpergiura i 

ù A 9 Ven



12 ATTO 
Veder del Padre mio l'ombra negletta,, 
Pallidà, e fanguinofa 
Giratmi intorno, e domandar vendetta? 

Sirce, DUNQUE Le 
Emir.Dunque, fe vuoi È 

Stringer la dellra mia, Siroe, già fai 
e devi oprar, 

Siroe.No lo fperar giammai. 
Ewir.Senti, fe il tuo mi nieghi, 

E'già pronto altro braccio, In quefto giorno» 
Compir l’oprafi deve se fono io lefla 
Premio della vendetta. H colpo altrui 
Se la tua deltra prevenir non ofa; 
Non falvi il Padre, e perderai la fpofa. Siroe,Ah non fon quelli, ovcara, 
Que? fenfi onde addolcivi il mio dolorey Qui l'odio ti conduce, 
E fingi a me che ti conduca amore! Emir.Io ti celai lo fdegno, 
Finchè Cofroe fu Padre; orch'ètiranno 2 Vendicar teco volli j torti mici; NÈ il Figlio in te più ritrovar credei. 

Siroe:Parricida mi brami! E sì gran pena Merta l’ardir d’averti amata? 
Emir.AfMai 

M'è palefeiltuocor: 
Siroe.Non t'amo! 
Emir.Ecco Laodice, ella, che gode L'amor.tuo, lo dirà. 
Siroe.Soffro coltei. 1 

Sol per Cofroe chel’ama; inleilufingo 
Un poffente nemico, 

no; chenonm'ami 

LOST 
i SCE. 

PRU M_ O, E 
SGEN:A, |V. 
Laodice, e detti, 

Emir. Lfin giungefti 
À A confolar Laodice,un fido aman= 

O quante volte, o quante Mi 
Ei fofpirò per te! 

Laod. L’ afferma Idafpe: 
Il crederò. 

Emira, Ti dirà Siroe il refto. 
Stiroe. ( Che nuovo ftil di tormentarmi è que- 
Laod. E potrei lufinsarmi. (fto 7) 
Che s’ abbaffi ad amarmi; 
Prence illuftre, il tuo cor? 

Emir. Per te ficuro: 
E’ l' amor fuo. 

Siroe. Per lei? 
Emir. Taci fpergiuro. 
Laod. Ma: il filenzio del labbro 

Tradifcon le pupilla. 
Emtr. Eh Laodice t° inganni. 

Siroe tu non conofci, io lo conofco» 
D’Idafpe egli à roffore. 

S:roe. Non è vero, Idol mio, 
Emir. SÌ traditore. 
Emir. Cangia Amore i coftumî. 
Rende il timido audace, 
Fa l’audace modefto. ( flo!) 

Stroe. ( Che nuovoftil di tormentarmi è que= 
Emir.Meglioè lafciarvi in pace:a’fidi amanti 

Ogni altra compagnia troppo è molefta. 
Laod. Idafpe, e pur mi refta 
Un gran timor,ch®ei non m’inganni ancora 
Mai nel fidarfi altrui 
Non fi teme abbaftanza ; il fo per prova: 
Rara in amor la fedeltà fi trova. 

i D’ ogni 



D’'ogni amator la fede. 
E° fempre mai ficura. 
Piange; promette e giura; 
"Chiede, poi cangia amore, 
Facile a dir, che muore, 
Facile ad ingannar. 

E pur non è roffore 
Chi un dolce affetto obblia;,. 
Come il tradir non fia 
Gran colpa nell’amar.. 

SG'EN AVE 
Siroe, e Laodice. 

grigi Cra parli?Ot di chi temi?Tdafpe 
Più prefente mon è,fpiega il tuo foco,. 

Sfroe. {Che importuna! ) Ah Laodice,. 
Scorda un’amor,ch’'è tuo periglio, e mio. 
Se Cofroe, chet’adora,,. 
Giunge a fcoprir... 

Lazod. Non paventar di lui,, 
Nulla faprà. 

Stiroe. Ma Idafpe... 
Lod. Idafpe è fido, 
E approva il noftro amore.. 

Sir. Non è fempre d'accordo il labbro,e’l'core:. 
Laod. Ci tormentiamo in vano, 
S'altra ragionnon v’ è, per cui fi ponga 
Tanto affetto in obblio. 

Siroe. Altre ancor ve ne fon. Laodice addio è 
Se il ciglio è lufinghiero. 

Se moftro ai detti amor 
Il ciglio è menzognero: 

Il labbro è mentitor 
Non li dar fede. 

Lo fo ti fembro ftolto. 
£° io non ti poffo amar 

Ma fcordati il mio volto. 
Mai più non mi contar 
Fra le tue prede. 
SCENA VII 

Laodice . 
(vero. T Tollerar potrei 

la Così acerbo difprezzo! Ah non fia. 
Si: vendichi l’offefa: ei non trionfi 

Del mio roffor; mille nemici a un punto 
Contro gli defterò : faròche’l Padre 
Nell' affetto, e nel regno 
Lo creda fuo rival: farò che tutte 
Ataffe il mio Germano 
A Medarfe in aita offra Ie fchiere .. 
E fe non godo appieno, 
Non: farò fola a fofpirar almeno. 

SSCEN.A VII. 
ist e detta. 

Arafse. TI te, Germana,.in traccia» 
d D Sollecito. ne vengo .. 

Laod. Ed opportuno 
Giungi per me. 

Arafse. Più neceffaria mai 
L’opra tua non mi fu. 

. Liaod. Nè mai più ardente 
Bramai di favellarti. Or fappi.... 

dirafse. Afcolta. 
Cofroe di fdegno accefo 
Vuol Medarfefu’Îtrono: iltennoè dato? 
Del folenne apparato: il popol freme ,. 
Mormorano le (quadre, 
Tu dell’ ingiufto Padre 
Svogli, fe puoi, lo fdegno,. 
Ed in Siroe un Eroe confetva al regro. (no 

Lao. Siroe unEroe T’inganni: +AnARE di fe- 
tale 

e
z



16 SRI GTO 
Stoltamente feroce, un cor fuperbo , 
Che folo è di fe fteffo 
Infano ammirator, ch’ altri non cura . 

Arafse. Che infolita favella! E credi .... 
Laod. E credo 

Neceffaria per noi la fua rovina. 
La caduta ‘è vicina, ; 
Non t’opporre alla forte. 

Arafse. Condannerà ciafcuno 
Il tuo genio volubile, e leggero. 

Laod. Coftanza è fpeffo il variar penfiero, 
O placido il mare 

Lofinghi la fponda, 
O porti con l’onda 
Terrore, e fpavento; 
E° colpa del vento, 
Sua colpa non è. 

S' io vo con la forte 
Cangiando fembianza; 
Virtù l’incoftanza 
Diventa per me, 
SCENA IX. 

i Arafse. 
\ TOn tradirò per lei 

L’amicizia, il dover. Chi fa qualfia 
La tacéiuta cagione ond’è fegnata? 
Quanto, Donne leggiadre, 
Saria più caro il voftro amore a noi , 
Se coftanga, e beltà s’ uniffe in voi. 

Soffre l’ amante core ,. 
Ai tai di bella fpeme 
Lieto le fue catene 
©h Dio che il voftro amore 
Non ferba fedeltà . 

Lieve così è la fronda 

" 

Ad 

i-/DIa de N, 17 
Ad ogni aura che fpira 
S’ agita è fi ragira 
Del mare irato l’ onda 
Più iftabile non è. 

SCEMA 

Camera interna di Cofroe con tavolino e 
fedia. 

Sire con foglio. 

T All’infidie d° Emira i, 
Si tolga,il genitor, Con queflo foglia 

Di mentiti caratteri vergato 
Si palefi il periglio, ; 
Ma ficelil’autor. Seilprimo io taccio 4 
Tradifco il Padre: èfeilfecondo io fvelo , 
Sacrifico il mio ben. Così... Ma parmi, 
Che | Res’ inoltri'a queta volta. Oh Dio? - 
Che fard? S' ei mi vede, 
Dubiterà , che venga sa 
Da me l’avvifo, ed a fcoprirgli il reo 
M'’ aftringerà. Meglioè celarfi, O Numi! 
Da voi difefa fia 
Emira, il Padre, e i’ innocenza mia. 

SCRNA:, XL 
° Cofroe, Siroe in difparte , e pot 

Laodice . ; I 
i i da un fuperbo figlio (farei 

Prenda leggi il mio cor ! Troppo 
Stupido in tollerarlo. E quale,ocara, 
Infolita ventura a me ti guida? i 

Lao?. Vengo a chieder difefa;in quefta regg!@ 
Non bafta iltuo favor, perch’ io MS 
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18 W I DU 
V'è chi m'oltraggia, e chi m'infulta, 

Cofroe. A. tanto 
Chi potrebbe avanzarfi ? 

Laod. Un tuo Figlio procura 
Di fedurreil mio amor: perch’io ricufo 
Di renderlo contento, È 
Minaccia il viver mio. 

Siroe. ( Numi, che fento] ) 
Cofroe. Dell’amato Medarfe 

Effer colpa non può. Siroeè 1” audace. 
Laod, Pur troppo è ver, tu vedi 
Qual uopo ddi foccorfo; imbelle, e fola. 
Contro un figlioreal, che far pof:” io? 

Siro.(Tutto il mondo covgiura a danno mio.) 
Cofroe. Indegno! 
Laod. Sio preveder potea ( foglio» 

Nel tuocortanto affanno, avrei ... (qual 
Stupido ei legge, e impallidifce!) 

Cofree. Oh Numil! 
E che più di funefto (fto? 
Può minacciarmi il Ciel'Che giorno è que» 

Laod. Che t' affligge, @ Signor 

SCENA XI 

Medarfe,, e detti... 
Med, Pare io ti miro. 

Cangiato in volto. 
Cofroe. Ah fenti, 
Caro Medarfe, e inotridifci. 

Med. ( Un foglio!) 
Laod. ( Che mai farà!) 
Cofroe. Cofre», chi credi amico 

Enfidia la tua vita. In quefto giorno: 
N colpo è da cader. Temi in sr 

L 

Pa TIM Oo:g 19 

I traditor. Morrai, fe i.tuoi più cari 

Della prefenza tua tutti non privi. 

Chi ti avvifa è fedel: credilo,.e vivi. 

Laod. Gela d’ortore! 

Cofroe. E qual pietà crudele 

E? il falvarmi icosì£ Da mano ignota 

Mi vien lavvifo, e mi fi tace il red. 

Dunque: temer degg io 
Gliamici, ifiglit In ogni tazza ‘aftola: 
Crederò la mia morte“ Inogni acciaro 

Siroe. ( Mifero genitori! ) 

Med, ( Non & trafcuri 

Sì opportuna occafion. ) 

Cofroe. Medarfe tase, 

Laodice non favella £ 

Laod. To fon confufa. 

Med.S'igpion parlai finor, volli altuo fde
gno» 

Unreotelar, cheadambi è caro. Alfine 
Quido giunge all’eftremo il tuo cordoglio;, 

Nonò cor ditacerlo. E° mio quel foglio». 

Siroe. ( Ah mentitor. ). 

Cifroe. L’empio conofci, e ancora 

L’afcondi all'ira miaf 
Med, Padre adorato, 

Ta minaccia crudel vedrò (colpita £ 

E quefto è farmi falvo E quelta è 
vita £ 

Perdona altraditor: bafti che falvi 

Sianoituoi giorni. Ah n6 voler nel figue 
Di quefto reo contaminar la mano. 
Chit infidia è tuofiglio, è mio germano,. 

Giroe. ( Che tormento è tacer! ) 
Cofroe. Sorgi. A Medarfe 
Chi l’arcano fcoprì 

Med: Fu Siroe ifteffo. 
Laod, ( Chi”1 crederebbe? ) 

Med: Ei mi volea: compagno: AI 
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20 ASGTOT 
Al crudel parricidio: invan m' Oppofi ; La tua morte giurò; perciò Megarfe — In quel foglio fcopr Pempio defio”,. 

St.Medarfe è un traditor. I fosli 10° Med. ( Oh Ciel! ) ca ripa: 
Laod. ( Che vegsio mai! 
TIRO pa dalfeto È 4 

Nelle mie ffanze 
ni: (i Oh Ciel! ) 
Lao. Che vesgio mai! 
Cofroe. Sitoe rilfeofa : 

Nelle mie fanze! 
Med. 11 {uo delitto è certo. 
Szr0e, Ei mente: a te mi traffe 

Il defio di falvarti: on core ardito 
Ti defidera eftinto; e fei tradito, 

SE Eè*N::ÀA soXHl: 
Emira fotto nome dIdafbe;"e detti. 

Em MC tradifce il mioRe?Per fva difefa 
Ecco il braccio, ecco l’atmi. 

Siroe. Solo Idafpe mancava a tormentarmi. 
Cofioe. Vedi. amico, a qual pena 
Mi ferba il Ciel, 

Laod. ( Che inafpettati eventi! ) 
Emir. D’onde l’avvifo : E'noto il teo * 
Med. Medarfe 

Tutto fvelò. 
nt Il Germano. 

‘inganna, Idafpe, io palefai !° ; 
Coftoe, Dunque pertià bor HET 

L’ infidiator£ 
Siroe. Dirti di più non deggio, 
Emir. Perfido, e in quefta guifa. 

Di mentita virtù copri il tuo fallo 
A chi giovar pretendi © Ai già tradito 
L'offenfore, e l’offefo. Einonè falvo 3" 

.» 

RAV ANA e ci mella rei 

POHRvIMa0. zi 
Interrotto è il difegno; . 
E avanti per tua gloria un foglio indegno € 

Laod. ( Che. ardir! : 
Cofwoe. Quantoti deggio, amato Idafpe! 
iImpara;ingrato,impara.Egli è ftraniero, 
Tuifei mio fangue ; il mio favore a lui. 
A te dona; la vita: e pure ingrato... 
Ei midifende, etum’infidiiiltrono . 

Siroe. Difendermi non poffo ; e reo non fono. 
Med. L’innocente non tace; io già parlai. 
Emir. Via che penfit Che fai? Chi gilife a tato 
Può ben l’opra compir. Tu non rifpondi? 
Perchè taci,; e arroffifci? 
Perchè nemmeno in volto ofi mirarmi ? 

Siroe. Solo Idafpe mancava a tormentarmi. 
Co/roe. Medarfe, quel filenzio 

Giuftifica l’accula. 
M:d4.Io non mentifco. 
Emir.Se un mentitor fi cerca, 

Siroe farà, 
Siroe.Ma quefto è troppo, Idafpe. 
No ti baftas Che vuoi! . 

Emir.Vuò, che tu affolva 
Da’fofpetti il mio Re, 

Siroe.Che dir pofs' io£ 
Emir.Di,che?l tuo fallo è mio:dì pur ch'io fono 

Complice del delitto; anzi che tutta 
E’ tua la fedeltà, la colpa è mia. 
Capace ancor di quefto egli faria. 

Cofroe.Ma.lo farebbe in van. Facileimprefa 
L’ingannarmi non è. So la tua fede. 

Emir.Così fofle per te Siroe il core. 
Cofroe.Lo fo, ch è un traditore. Ei non pra- 

Difefa, nè perdono (cura 
Siroe.Difendermi non poffo, ereo non fono. 
Med. Al Padre un giuramento £ Laod. 
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2è PRGT T-9° 
Laod. Non è reo l’ardimento 

Del tuo foco amorofo £ 
'Cofroe. Non è reo, chi nafcofo 

Io ftelfo d qui veduto£ 
Emir. Non è reo chi à potuto 

Recar quel foglio, efifgomenta., etace, 
Quando feco io ragiono! 

rog. Tutti reo mivolete, ereo non fono. 
La forte mia tiranna 
Farmi di più non pnò: 
M°accufa, e mi condanna 
Un’empia, ed un germano, 
L’amico, e’l genitor. 

o Ogni foccorfo è vano, 
Che più fperar non fo. 
Perchè fedel fon io 
Quefto è il delitto mio. 
Quefio diventa error. 

SCENA XIV. 

Cofroe, Emira, Medarfe, e Laodice, 

Cofroe. Là s’offervi il Prence. 
Emir. Alla tua cura 

Io veglierò. 
Med. Quand’ ai tant'alme fide 

Paventi un traditor£ 
Laod. Troppo t’affanni. i 
Cofroe.Chi fa qual fia fedele,equal m’ingannif 
Emir. E puoi temer di me£ 
Cofroe. No, caro Idafpe. 

Anzi tutta confido 
Al tuo bel cor la ficurezza mia. 
Scuopri l’indegna trama , 

Ed 

WRITER ri ii SIE Rime Ie. ERO dici cirie in 

Rit MO. ae 
Ed in Cofroe difendi un Re che t’ama. parce 

SC. BN A AI, 
Emira , Medarfe, e Laodice. 

Med. Vrefti mai creduto 
In Siroe un traditor£ 

Laod. Tanto infedele, 
Lo prevedefti, e temerario tanto$ 

Emir. E qual vilrade è quefta 
D’ infultarchi non v’ode  Alfin dovrebbe 
Più rifpetto Medarfe ad un Germano, 
A un Principe Laodice. i 
Non fempre delinquente è un infelice. 

Med. Che pietà! 
Laod, Che difefa! 
Med. E tu fin ora 
Non l’ infultafti € 

Laod. Or qual cagion ti muove 
A fdegnarti con noif 

Emir. E me lice infultarlo, e non a voi. 

Med. Così prefto ti cangif Or lo difendi, 

Or lo vorrefti opprefio . 

Emir A voi par ch’io mi cangi, e fon l’ifteffo, 

Laod. L’ifteffo! Io non t’intendo. 

Med. Eh non produce 

Sì diverfa favella un fol penfiero. 
Emir. Soche ftrano vi fembra, e purè vero. 

Se intender voi bramate 
Di quefto cor gli affetti 
Semplici v’ingannate 
Or voglio effer cortefe 
Or voglio condanar. 

Forfe tenuto io fono 
Gli occulti miei penfieti 
A’ognuno palefar. 
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24 ATI TOO 

SCENA ‘yi. 

Laodice, e Medarf®. 

Laod, ((d miftero inque’ detti Idafpe 
afconde. 

° IMed.Semplice, etulo'credi? A te dovrebbe 
Effer nota la corte. 
Gli enigmi artificiofi 
Sembrano arcani afcofi . Allor che’! volso. 
Gl’ intende men, più volentier gliadora, 

‘’Figurandofi in effi ( no - 
Quel cheteme, o defia;ma fempre in va- 
Che v° è fpeffo l'enigma, enonl’arcano. 

Laod. Non credo, che fian tali 
D’Idafpe i fenfi. E°ver ch'io non gl’intendo 
Ma vo, quando l’afcolto, 
Cangiando al par di lui voglia, e penfiero, 
Nè fo più quel che temo , o quel che fpero. 
L incerto mio penfiere 
Non à di che temere, 
Di che fperar non è; 
E pur temendo va, 
Pur va fperando. 

Senza faper perchè , 
N° andò così da me 
La pace in bando. 

SCENA XVIL 

Medarfe, 

(0 cofe io tento, e | intraprefo 
n} inganno 

Mofra 

Piri gi MO. "008 
Moftra il premio vicino. In mezzo a tanti 

‘ Perigliofi tumulti io non pavento. 
è Non fitommetta al marchi teme il vento. 

Non È così agitato — 
Jl mar del vento irato 
Quando l’amiche fponde 
Con l’onde a batter và. 

‘Quando in un tempo ifteflo 
Temo nemico il fatto 
Numi ah! mi fia conceffa 
‘Chieder almen pietà. 

Fine dell’ Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 
S CCEUNOCAGUP.R IMA, 

Parco Reale. 

Laodice, e Siroes 

Stiroe. ASS Laodice,' 
Sei vendicata ; ‘a me foffrir con- 

v, La pena del tuo fallo. ( viene 
Laod. Amato Prence, 

Così confufa io fono, 
Che non è cor di favellarti. 

Stiroe. Avefti 
Però cor d’accufarmi. 

Laod. Ah tu perdona, 
Perdona, o Siroe, un violento amore 
Io fcopritò 1’ inganno. 
Saprà Cofroe ch'io fui... 

Siroe. Taci, potrebbe x 

Deftar la tua pietà nuovi fofpetti 
D’ amorofa fra noi 
Segreta intelligenza. 

Land. E quale emenda. 
Pub farmi meritare il tuo perdono? 

Siroe. Più non amarmi. 
sod. Oh Dio, come potrei 

“ Lafciar sì dolci affetti in abbandono ? 

Siroe, Quefto da te domando unico dono. 

SCE. 

> 

SECON DO. 87 
S GEN Aut. 

Siroe, poi Emira fotto some d' Idefpe. 
“Siroe. Ome quel di Laodice, 
«2 Potefii almen lo fdegno 
Placar dell’ {dol imio. 

Emir. Fermati indegno. 
Vai forfe al Genitore 
A palefar quel che taceva il foglio ? 

Siroe, Quel foglio inchet’offefeIo fon creduto 
._ Reodel delittoye me? fopporto, setaccio. 
Emir. Ed io , ‘crudel che faccio... 
Qualor tv infulto? Afieurar procuro 
Cofroe della mia fe, più per tuo fcampo 

_ Che ‘per la mia vendetta. 
“Siroe. Ah dunque, ‘0 cara, 

Fa più per me.Perdona al Padre, o almeno 
«Se bramiuna vendetta, apri il miolfeno, 

Emir. Toconfonder non fo Cofroe col figlio. 
Odio quello, amo te, ‘vendico eftinto 
Il proprio*Genitore. 

Siroe. E” mio, che vive i 
Per legge di natura anch’ io difendo. 

Emir. La generofa imprefa 
Dunque tu fiegui, i0 feguirò ila mia . 
In Siroe io deggio 
Abborrir d’ un Tiranno il figlio indegno. 

__ Lominci in quefto punto il noftro fdegno. 
Siroe. Mio ben ‘t° arrelta. 
Emir. Ardifci 
Di chiamarmi tuo bene? 

S/roe. A. torto 1’ amor mio... 
‘ Emir. Taci, ’ amore 

E° nell’ odio fepolto . 
Parlami di furore, 
Parlami di vendetta, ed io t° afcolto . 

Bz Siroe. 
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28 ATTO 
Siroe. Dunque così degg’ io? ...; 
Emir. Sì, fcordati d’Emira. 
Siroe. Emira, addio. ; 
Mi vuoi reo, mi vnoi morto; 
T'appagherò. Del tradimento al Padre 
Vado a fcoprirmi autor; la tua fierezza 
Così farà contenta. 

Emir. Sentimi, non partir. 
Sfroe. Che vuoi ch'io fenta? 

Lafciami alla mia forte. 
Emir. Odi, non giova 
Nè a me, nè a Cofroe il farti reo. 

, Siroe. Ma bafta 
Per morir innocente. Afcolta: alfine 
Son più figlio, cheamante; a me non lice 
È vivere, e tacer. Tutto palefe 
AL genitor fard; quando non poffo 

| Toglierlo in altra guifa al tuo furore, 
Emir, Va pur,va traditore, 
Accufami , o t’accufa ; a tuo difpetto 
Il contrario io farò: vedrem di noi 
Chi troverà più fede. 

Siroe. Il mia fangue fi chiede, 
‘Barbara, il verferòd. L° animo acerbo 
Pafci nel mio morir. 

SC ENNA Il 
on. Cofroe fenza guardie, e detti. 

Cofroe, CE fai fuperbo? 

Cofroe. Contro un mio fido 
Stringi%l brando , o fellon? Niega fe puoi; 
Ornonv'è chi t'accufi, Il guardo mio 
Non s'ingannò.. Dì, che mentifco anch'io. 

Siro.Tutto È vero, io fon reo,tradifco il Padre, 
Sonnemico al germano, infulto Idafpe!. 

Emir. 

t; 
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SECONDO, 29 
Emir. ( Difendetelo 0. Numi. ) 
Cofroe. Olà coftui s° artefti, 
Emir. Ei non volea can 

Offendermi, oSignor. Ciecodi fdegno 
Forfe contro di fe volgea l’acciato. 

Cofroe. In van cerchi un riparo 
Con pietofa menzogna al fuo delitto : 
Perchè fuggir? 

Emir. La fuga 
Tema non era in me. 

Siroe. Taci una volta, 
Idafpe, taci, il mio maggior nemico 
E°chi più mi foccorre. Il mio tormento < 
Termini col morir. 

Gofroe. Sarai contento. 
Pochi iftanti di vita 
Ti reftano, infedel, 

Emir. Mio Re, che dici! 
Neceffaria a’ tuoi giorni 
E la vita di Siroe, ei non ancora 
T complici fcoprì. Morrebbe feco 
Il temuto fegreto. 

Cofroe. E° vero. Oh quanto 
Deggio altuo amor! Vegliami fempre a 

Siroe.( Forfe incontro al tuo fato. (late 
Corti così . Non può tradirti Idafpe ? 

Emir. Io tradirlo! 
Siroe, In ciafcuno 
Può celarfi il nemico: ah non fidarti. 
Chi fa 1 empio qual è ? 

Cofroe. Chetati, e parti. 
Siroe. Un empio mi credi 

Sol quefto m’ affanna 
Ma penfa ma vedi 
Chi sà chi t* inganna 
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30. ASCONA R* O 
Jo parto ti lafcio. 
Non poflo. parlar, 

Sei Padre fon figlio. 
Mi fcaccia mi {grida 
Ma penfa:al periglio. 
Ma poco ti fida 
Se brami regnar. 

SCENA IV. 

f, Cofroe, ed Emira. 

Emir. oo è il Re. ) 
Cofroe. ( Per tante prove, e tante 

So, che 1 figlio è infedel, ma pur que” 
Betti, 

Emir. ( Forfe crede a’ fofpetti, 
Che Siroe fusgerì. ) 

Cofroe. ( Tradirini Idafpe] 
Per qual ragion? ) 

Emir: (S° ei. di mia fe paventa,. (ferva: 
Perdo i mezzi al difegno. Ornon m° of-. 
Siam foli : il tempo è quefto. ), 

Cofroe..( Un reo l’accufa © 
Per render forfe il fallo fuo: minore. } 

Emir. (La Vittima:fi fveni al Genitore. ): 

SCENA GV, 

Medarfe, e detti. 

Med. Giesore i 

Emir.*d ( Oh Dei!) 
Med. Perchè quel ferro Idafpe. 
Emir. Per deporlo alfuo più: v'è chi è potuto» 

©. i Farlo 

SEGOMBO.), 31, 
Farlo temer di me... Troppo. Eelofo.

 

Fo fon dell” onor mio. 

Finchè non fcopri il vero. 

Eccomi difarmato, e prigioniero - 

Cofroe.Che fedeltà! i 

Med. Forfe il German procura 

DIA la fua colpa. 

Cofroe.Idafpe, torni 

Gi mia difela al fianco tuo la fpada: 

Em.Perdonami,o.mioRe,quando è in perigli
o’ 

D'un Sovrano.la vita è corpo ogniombra + 

Cofroe. No no, ripiglia il brando 

Emir. Ubbidirti non deggio 
Cofroe. To te comando. 

Cofroe. Anzi voglia, che Idafpe .. . » 

Sempre de’ giorni mici vegli allacura 
Emir.Io! Di 

CEofore. St: « mita: 
Emir. Chi m' afficura chia 

Della fede di tanti,.a cui commefla 
E la tua vita? Io debitor farei 
Della; colpa d'égnuni s'io fofli olo 

Cofroe, E folo effer. tu dei. 
Fra le reali guardie. 1a 
Le. più fide tu fcegli.: a. tuo talento» 
Le cambia, ele difponi, e fia, tuo pefo 
Di fcoprir chi.m'infidia. 

Emir. Al regio cenno nido: i 

Ubbidirà, nè dal mio fguardo accorto 
Potrà celati il reo: (Soniquafi in porto.) 
Sgombra dall'anima 

Tutto il timor: 
Più non.ti palpiti, 
Dubbiofo il cor» 
Ripofa, e credimi; 
Chi io. fon fedel; 



32. i ATTO i 
Se al mio Regnante; © 

Se al dover mio 
Per un iltante 
Mancar pofs'io: 
Con me fi vendichi 
Sdegnato il Ciel. 

SCENA VI. 

Cofroe, e Medarfe, 
4 Atai nel giro. 

©? Di quefto dì tu mio compagno al fb» 
E opperfi a due Regnanti ( glio è 
Non potrà facilmente un felleorgoglio + 

Med. Anzi iltuo amor l'irrita . A°già fedottà 

Del popolo fedel Sirtoe gran parte, 
Atroce, ma ficuro 
Il rimedio faria recifo il capo, 
Perde tutto il vigore 

_ — L' audacia popolare» 
° Cofroe.Io non è core. 
Med. Anch'io gelo in penfarlo:altro nonrefta 
Dunque per tua falvezza, 
Che appagar Siroe,e follevatloaltrono; ‘ 
Per placar l'ira fua yfe quello è poco; 
Saziarlo del mio-fangue, aprimi il feno, © 

Colros. Sento per. tenerezza i 
Il ciglio innumidir. Caro Medarfe;. ©» 
Vieni al mio fen, Perchè due figli eguali 
Non diemmi il Ciel ? 

Med. Se ricufar poteffi 
Di fcemar , per falvarti, igiorni miei, 
Degno di sì gran Padre iò :non farei, 

Vivrò alla tua forte i 
Morò al tuo periglio 
La vita la morte 

° Non 
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SECONDO, 33 
Non caro fon figlio Ù 
Ti bafti così. 

Dovuta a tal fede | 
A un Re che monora : 
D'un Padre è mercede 
A:cui deggio ognorai 
I raggi del dì. 

SCENA. VIL 

Cofroe è 

P Iù dubitar non poffot. 0. 
E' siroe l infedel, Vorrei punirlo 

Ma rifolver non fo: che inmezzoall’ira 
Per lui mi parla in petto 
Un reftoancor del mio paterno affetto. 

Per fentier d'affanni e pene 
uel cor fido vò cercando 

Ne | fo dir fel trovo è quando 
O fe mai fi placherà, 

L’ardir mio fatto guerriero, 
Siegue altero a configliarmi 
Che la forza fol può farmi 
Pofleder la fua Pietà. 

SCENA. VIIL 

Appartamenti terreni corrifpondenti a' © 
Giardini con fedie. 

Siroe fenza fpada , ed Araffe è 

Arafle, fY Hi ricufa un aita o 
fo È Giuftifica il rigor della fua forte, 

Bs Sirce 



34 ATI O 
Siroe. L'ira del fatto avaro, 
Tollerando fi. vince. 
L'alma, che in me s' annida; 
Piucchè felice, e rea, 
Mifera , ed innocente effer delia. 

Aralfe, Ad onta ancor di quelta 
Rigorofa virtù’, farà mia cura, 
Toglierti. all'ira dell’ingiulto. Padre, 
Il popolo; e le fquadre 
Solleverò. per così giufta imprefa. 

Siroe,Ma quefto è tradimento, enondifefà.. 
No non temer,. la. forte: 

Del fatto-in mezzo all’ire 
Non tangairà il mio ‘ardire 
Sol:bafta il mio valor * 

Onor, virtù m’ invita! 
.» A quello gran cimento: | © 

Fia giufto un tradimento 
Ch’ inganna an traditor.. 

SCEN'A. IX. 
Medarfe, e detti, 

Med. # Ome neffuno è teco? 
Siroe, ‘O’ fempre a lato 
La crudelcompagnia di miefventure.. 

Med. Son già quali ficure 
Le tue felicità. Deve a momenti 
Qui venir Cofroe ; e forfe 
A confolarti ei viene, 

Siroe, Or vedi quanto 
Stenturato'fon io, Del Padre in vece 
Giunge Medarfe, 

Med. \l tuo piacer faria 
Poter fenza compagno 
eco parlar: 

Siroe. T'inganni a me non fpiace 
Favellar te prefente: 

Chi 

SECONDO. 35 

chi delitto: non: è roffor non fente 

Pena in vederti è il fovvenirmi folo 

Ch’abbia fonte comune il fangue,noftro» 

Medi Sarà mio mento e lacorona ,el'oftro
. 

ida gli Cesa Led 

Cofroes Einira: col. nome d Ida/pe, e detti; 

Cif. V Eglia,1dafpe,all ingreffo
, e L'cenno 

Nelle.vicine ftanze: . «{ mio. 

Laodiceattenda + È 

Emir.Ubbdirò .. 
Cofroe.Medarfe a. 

sbliChio parta VE chi difende intanto», 

Signor, le mie ragioni? 
Cofroe.lo le difendo. 
Siroe,Refti ; fe vuoi. 
Cofree.No, teco 

Solo efler voglio. 
Med. E puoi fidarti a lui? 

Cofroe.Più. oltre non cercar, Vanne.. 
Med.Ubbidifco.. 
Ma poi e i 

Cofroe.Taci, Medarfe, e.t'allontana. 

Med.( Micominci a tradir forte inumana .)' 

SCENA. XL 

Go'roe 4 Siroe, ed'\Emira in di/parre. 

dhe Jedi, Siroe; e m'afcolta. (dre. 

Jo vengo qual mi vuoi, Giudice, e Pa-- 

Mi vuoi Padre® Vedrai 

Fin dove giunga la. clemenza. mia»: 

Giudice vuoi ch'io fia* 

Softerrò teco il mio real decoro. 

Siroe.Il Giudice non temo: il Padre adoro: 

Cofroe.Pollo fperar dal figlio. 

Ubbidito un mio ceno?Infin ch'io parlo, 

Taci,e moftrami in quefto il tuo rifpetto,.° 
B 6 Sirot, 
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sli "A AVEOT'OP | 
:roe,Finchè vuoi tacerò: così prometto. 

Emir( Che dir votrà1) it 
Co{roè,Di mille colpe reo, 
"Hi tu fei, Per quefta voltà foffri 
Che le rammenti.Un giuramento io chiedo Per ripofo del regno, e tu ticufi. 
Ti perdono; e t'abufi 
pia pietà. Mi fa palefe un foglio 
Ch v'è tra miei più cari un traditore :. 
E mentre il mio timore i 
Or da un late, or dall'altro era dubbiofo ;. 
Jo veggio te nelle mie ftanze afcolo 7 Che più? Medarfe ifteflo i Scopre i tuoi falli. 
ur ss pari verati ,.. 

roe.sSerbami la promefl: taci 
sei sami ua se afcolta, etaci.. 

Cofroe.Ognun di te fi Jagnia. 
Ai fconvolta la reggia, alcun ficuro. 
Dal tuo orgoglio nonè: Medarfe infulti + TentiLaodice, e la minacci: Idafpe i 
In fin fu gli occhi miei fvenar procuri: 
Nè ti bafta: iitumulti a danno mio Ne popoli rifvagli. 

Siroe.Ah fon fallaci .... 
Cofroe.Serbami la promeffa ; afcolta ; e taci,, 

Vedi da quanti oltraggi 
Quali sforzato a condannarti io fono , 
E pur tutto mi fcordo., e ti perdorid, Torniamo,Figlio,ad amarci,il reo mi fvela 
O i complici palefa. Un Padrcoffefo: >> 
“sug PR”) ” chiede 
dali offenfor, che pentimen e’ 

Emir. Veggio Siroe Cod pr 
Ah mi fcopriffe mai: » 4 

€ofroe,Parlar non poffa, 

Colr'e. 

= E EE 

NECONDO. 37 
‘Cofroe. Odi, Siroe. Se temi 

Per la vita del reo, paventi in vano . 
Se quel tu fei, nel confelfarlo al Padre 
Te fteflo affolvi, eti faiftrada altrono. 
Se tu non fei, ti dono, 
Purchè noto mi fia , falvo 1° indegno . 
Ecco, fe vuoi, lareal deftra in pégno. 

Emir. (Ahimè. ) 
Siro. Quando ficuri 

Sieno dal tuocaftigo i ‘tradimenti, 
Did... 

Emir. Non ti rammenti, 
Che?ltuocenno, Signor, Laodice atteride. 

Stiroe. (Oh Dei!) 
‘Cofroe. Lo fo, parti. 
Emir. Dirò frattanto —. . + 
Cofroe. Dì ciò che vuoi. 
Emir. 'T° ubbidird fedele. 

{( Perfido non parlar. .) 
Siroe. (( Quanto è crudele!) 
Cofroe. Spiegati, e ricomponi i 

I miei-fconvolti affetti. Or ‘perchè taci? 
Perchè «quel turbamento? 

Siroe. Oh Dio! 
Cofroe. T° intendo. 
Al nome di Laodice E 
Refifter non fapefti. In quefto ancora 
T’appagherò, già ti prevenni; io fvelo 
La debolezza mia: Laodice adoro . 
Con mio roffore il dico, e pure io voglio 
Cederla‘a te: fol dalla trama afcofa 
Afficurami, o figlio , e fia tua fpola . 

Siroe. Forfe non crederai.... 
Emir. Chiedea Laodice 

Importuna 1° ingreffo 5 acciò non fofle 
«e, A te 



38 AGI Oo 
A te molefta, allontanar la feci. 

Cofroe. E partì? 
Emir. Sì, mio Re. 
Cofro:. Vanne, e l’atrefta. 
Emir, Vado ( mi vuoi tradir. ) 
S:roe. ( Che pena è quefta! > 

: Cofroe. Parla.Laodice è tua, di più che brami? 
Dubbiofo ancor ti veggio£ 

Siroe.Sdegno Laodice,e favellar non deggio. 
Cofroe. Perfido, alfin tu vuoi 

Morir da traditor, come vivefti. 
La mia morre, il mio fangue 
E° il tuo voto, lo fo. Saziati indegno: 
Solo, e fenza foccorfo 
Già teco io fon, via ti foddisfa appieno: 
Difarmami, inumano, e m’apri il feno. 

Emir. E chi tant’ ira accende £ 
Così fenza difefa 
In periglio lafciarti a me non lice. 
Eccomi al fianco tuo, 

Cofroe. Venga Laodice, 
S:iroe. Signor, fe amai Laodice. 

Punifca il Ciel... 
Gofroe. Non irritar gli Dei 

Co’ novelli fpergiuri. 

SCENA KXEIL 

Laodice, Emira, e detti. 

Laod. TY] Ccomi a’cenni tuoi. 
Cofroe. Siroe, m*afcolta . 

Quefta è l’ultima volta (trono , 
Ch'offro uno fcampo. Abbi Laodice, e’l 
Se vuoi parlar; ma fe tacer pretendi , 

In 

SECONDO. 39 

In carcere crudel la morte attendi. 

Refti Idafpe in mia vece: alui confida 
L’autor del fallo; in libertà ti lafcio 
Pochi momenti; in tuo favor gli adora, 

Ma fe il fulmine poi cader vedrai, 
La colpaè tua, chetrattener no”! fai. 
Quando freme altera l'onda 
Al furor del vento irato 
Difperato il paflagiero 
Teme il mar teme le sfere 
E fi vede naufragar. 

Ma per quell’onda ifteffa 
Che già fu fuo fpavento 
Calmato il mare il vento 
Va il lido a ritrovar. 

SCENA XHI 

Siroe, Emira, e Laodice 

Siroe. Chie rifolver degg’ iof ) 
Emir. Felici amanti 

Delle voftre fortune oh quanto io godo ! 
Siroe. ( E mi deride ancor. ) 
Laod. Secondi il cielo. . 

Il lietoaugurio : Ei però tace, e parmi 
Irrefoluto ancor. 

Emir. Parla. Saria 
Stupidità, fe più tacefli. 

Siroe. Oh Dei! 
Lafciami in pace. 

Emir. Il Re fai che t° impofe 
Di fcieglier me prefente 
Il carcere, o Laodice. 

Laod. Or che rifolvi* ; 
B 8 Siree + 
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Siroe. Per me rifolva. Idafpe. Ilfuo volere 

Sarà legge del mio. Frattantoio patto, 
E vo fra le ritorte. 
L’efito ad afpettar della mia forte.. 

Emir.Ma, Prence, io non faprei... 
Szroe, Sapefti affai. 
Tormentarmi finora. 
( Provi l’iftefla pena Emira ancora .}} 

Fra dubbj affetti miei 
Rifolvermi non fo: 
Tu penfaci, tui fei 
L’ arbitro del mio cor. 

Vuoi, che la. morte attenda è 
La morte attenderò; 
Vuoi che per lei m’accenda! 
Eccomi tutto amor. 

SOPEN A: XIV. 

Emira, e Laodice. 

Emir. CASI che dirò? ) 
Laod.. Da’labbri tuoi 
Ora dipende, Idafpe,. 
Il ripofo d’un regno, il mio: contento. 

Emir. Di Siroe,.a quel ch'io fento,. 
Senza noja Laodice 
Le nozze accettaria, 

Laed.Saria felice. 
Emir. Dunque l’ami? 
Laod.L’adoro.. 
Emir. E: (peri.la fuamano.,... 
Laod. Stringer. per opra tua.. 
Emir. Lo fperi;in. vano. 
Laod, Perchè è 1 

SECOND 0. 4i 

Emir. Poffo fvelarmi un mio fegreto® 

Laod. Parla . i 

Emir. Del tuo fembiante, — 

Perdonami l’ardire, io vivo amante. 

Laod.E tacefti ... 
4 

Emir.Ib rifpetto 
Muto fin or mi refe. 

Laod: Afcolta, Idafpe: 

Amarti nom pofs' io. 

Emir. Così croiiei oh Dio r 

(9 ver, che mami, o“ | 

Tesini agli affetti miei. L’amaro Prence 

Con virtù dite degna a me concedi .. ; 

Emir.Oh queftono: troppa virtù michiedi . 

Laod. Amico il fatto 

Mi guida in porto; 

E tu fpietaro 
Mi fai perir. 

‘Ti renda amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore. 

€he fai foffrir. 

SOTFENA. <KYV. 

Emira. 

I diverfi fembianti { prendo, 

Per odio, e per amore pe dale or 

Chio me fteffa ralor nemmeno intendo + 

Odio il tiranno , ed a fvenarlo 10 fola 

Mille non temerei nemiche fquadre ; 

Ma penfo poi che del mio bene è Padre. 

Amo Siroe, e mi pento puo 

D'effer io Ja cagion del no periglio 
» 



4a: ATTO: SECONDO: 
Ma. penfo poi che del Tirannoè Figlio: 
Così. fempre il mio core. 
E° infelice nell’odio, 0 nell'amote ,. 

Allorchè irato freme 
Nellà. procella: il mare 
Saggio nocchier: non: temme: 
Ma fRaffi a rimirarare. 
Intrepido quell’ onda. 
Che: dall’amata fponda: 
Allontanar lo fà.. 

Tali io mi trovo intanto» 
Nel cor doppio penfiero- 
Poi; quell'amor: io fpero 
Ch'ora: il mio Cor non. è... 

Fine delP Atto: Secondo; - 

ATTO 
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SCENA: PRIMA, 

Cortile .. 

Cofroe, ed Araffe. 

Cofroe. ATO nd, voglio che mora. 
AN. Abbaftanza fin ora 

Pietofa a' me per lui parlò natura - 
Arafse: Signor ',.chi t’ afficura: 
Che, Siroe uccifov il.popolo ribelle: 
Non voglia: vendicarlo; i 

Cefroe: Sollecito; é nafcofto: i 
Previeni:i fedizioh. A lor fi moftri,. 
Ma recifo*, del figlio il capo indegno. 
Vedrai gelar.lo fdegno,. ia 
Quando manca if fomento.. 

dArafse: Dunque degg’io..... : 
Cefroe: Sì. vanne; è la fua' morte i 

Neceflaria per me; Pronuncio ,- Araffe,, 
Il decreto. fatal; ma: fento;. oh Dio! 
Gelarfi il core. inumidirfi' il'ciglio» 
Parte del’ fangue mio verfo ‘nel Figlio.. 

Arafse.. Ubbidirò con pena;' 
Ma pure ubbidird. Sà la mia fede” 
Che al'doverdi vaffallo ognialttocede.. 

Parte.. 
Cefroe: Finchè del ciel nemico» 

Io non* provai lo fdegno 
Mi fu dolce la: vità, e dolce il regno. 
Ma quando il confervarli 

Cotta. 
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i ATI & 
Cofta al mio cor così crudel ferita, 
Gravellregnoèper me; gravetlavita, 

SCE NA IL 

Laodice, e detto. 

sei): To Re, che fai? Freme alla reggia 
Unfediziofo ftuol,cheSiroe chiede 

Cefroe. L’avrà, l'avrà. Già d’un mio fido al 
braccio 

La fua morteè commefla, e forfe adefflo 
Per l’aperte ferite 
Fugge l’anima rea, Così gliel rendo. 

Laodi. Mifera me, che intendo! 
Ah che ingannato fei. Sofpendiil cenno. 

x Nell’amor tuo giammai 
\ Il Prence non t'offefe; io t’ingannai. 

Gr Cefroe. Che dici? 
Laod. Amore in vano 

Chiefi da Siroe; il fuo difprezzo.io volli 
Con l’accufa punir. 

Cofroe. Tu ancor tradirmi? 
Lacd. Sì, Cofroe, ecco la rea: 

Quefta s’uccida, e l’innocente viva. 
Cofroe. Innocente chi vuol la morte mia:? 
Vivo chi t' innamora? 
E? reo di fellonia, 
E° reo, perchè ti piacque;e vuò che mora. 

Luod. :La vita d’un tuo Figlio è sì gran dono, 
Ch?io temeraria fono, 
Se fpero di.ottenerlo! A che giovate, 
Sembianze sfortunate? 
Se placarti non fanno, 
Mai non m’amafti, e ful’amore:inganno., 

Ceftoe. 

( intorno 

=
 

i CE TRIZ0, 43: 
Cefroe.Pur troppo,anima ingrata, io t’adorai;. 
Fin della. Perfia. al trono "Oa0r 
Sollevarti volea; nè tutto è detto. 
O’mille cure in petto. 
Ti conofco: infedele ; 
E pur ( chi’lcrederia?) nell’alma io fento 
Che fei gran parte îcor del mio tormento .. 

Lazod. Dunque alle mie preghiere 
Cedi, o Signor .Sia falvo il Prence, e poi 
Uccidimi fe vuoi. 

Cofroe. Parti Laodice. 
Dite più fiero 

Forfe non vidi ancor 
Deftin fevero 
Figlio Innocente 
Senticil Ciel ti. punirà. 

E° quel. dolore: , 
Che fentd al core 
Barbaro traditore. 
Con orri di. tormenti: 
In te ricaderà. 

SC EGNA: IE 

Cofroe e poi Emira';. 

Cofroe: AVE fin: dove. giunge: 
Del mio deftino il barbaro rigore» 

Tutto foffrir faprò ,.... 
Emir. Rendi, o.Signore,. 

Libero. il: Prence. al popolo. fdegnato + 
Minaccia: in ogni lato: | <<. 
La plebe infana;. es'odeinun momento: 
DI Siroe il nome in cento bocche e cento .. 

Cofroe.. Tanto: crebbe if tumulto? a 
Wi Enur:. 
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Emir. In mille deftre e mille 
Splendono i nudi acciari, e fuor dell’ ufo 1 tardi vecchi, i timidi fanciolli 
Fatti arditi, e veloci 
Somminifttano l’armi ai più feroci. Cofroe. Se ancor pochi momenti 
L’impeto fi fofpende, io più no’ltemo. 

Emir. Perchè? 
Cofr oe. Già il fido Araffe 

Corfe a fvenar per mio comando il Figlio. Emir. E potetti così ..... rivoca, oh Dio! 
La fentenza funefta. 
Nuncio n'andrò di tua pietade io fteffo...... Porgimi il regio impronto. 

Cofroe. In vanlo chiedi. 
La fua morte mi giova, 

Emir. Ah Cofroe, e come 
Così da te divetfo? E dove or fono 
Tante virtù già tue compagne al trono ? 
Che mai dirà la Perfia? 
Il Mondo che dirà? Fofti fin ora 
Amor de’ tuoi vaffalli, 
Terror de’tuoi nemici 
Deh con miglior configlio ..., 

Cofroe. Ma Siroe è un traditor. 
Emir. Ma Siroe è figlio: 

Figlio, che di te degno, 
Dalle paterne imprefe 
L’arte di trionfar sì bene apprefe: 
Che fu bambino ‘ancora 
La delizia di Cofroe, e la fperanza, 

Cofroe. Oh Dio! più non refifto. 
Emir. Ah fe alcun premio 
Merita la mia fe, Siroe non morta, 
Vado? Rifolvi. Or ora 

Trat- 

\___ —rT-—_==__________ 

Toe RuZ/;04 
Trattener non potrai la fua ferita. 

Cofroe, Prendi, vola a falvarlo . 
Emir. to torno in vita. 

SCR A IVI 

Arafie, e detti, 

Emirs Ralfe! o Ciel! CHOO 
Cofioe, LÀ Ah che tuabato è il ciglio, 
Emir. Vive il Prence? 
Arafse. Non vive. 
Emir. O Siroe! 
Co/woe. O Figlio! i 
«rafse.Ei cadde al primo colpo,el’alma gride 

Su’l moribondo labbro 
Sol tanto s’arreftò, finchè mi diffe: 
Difendi il Padre : e poi fuggì dal feno. 

Cofroe.Deh foccorrimi, Idafpe: io végo meno. 
Emir. Tu, barbaro, tu piangi! E chi l’uccife, 

Scellerato, chi fu© Di chi ti lagni* 
Va, tiranno, e dal petto 
Mentre palpita ancor fvelli quel core . 
Sazia il furore interno, 
Torna di fangue immondo, 
Moftro di crudeltà, furia d’averno, 
Vergogna della Perfia, odio del mondo, 

Cofroe.Così mi parla 1dafpe! E ftolto, 0 finge! 
Emir. Finf fin or, ma folo 

Per trafiggertì il cor, 
Cofroe, Che mai ti feci ; 
Emir. Empio, che mi facefti£ 
Lo fpofo m’uccidifti £ 
Per te Padre non d , non ò più trono. 
To fon la tua nemica; Emira io fono. 
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‘Co/roe, ‘Che fentor 
srafse. Oh meraviglia 
Coftoe. Adeffo intendo 

Chi mi feduffe il Figlio, 
Emir. E ver, ma in vano 

Di fedurlo tentai. Per mia vendetta, 
È per tormento tuo, perfido il dico. 
Ogni accufa è fallace ci : 
Va, penfaci; e fe puoi, ripofa!n pace. 

Cofroe. Serba, Araffe, al mio fdegno, 
Ma fra ceppi, coftei. 

«Arafse. Pronto ubbidifco. 
O deponi ....... 

. Emir. lo ftella afidi rta, 
* Difarmo il fianco mio, prendi .T’inganni 
Se credi (paventarmi. 

Coftoe. Ah ‘parti, ingrata. 
D'un alimadilperata i ni 
L’odiofa compagnia troppo m'affligge. 1] 

Emir,Perchè tu refti affitto 
Balla la compagnia del tuo delitto. 

GC UEON: A, VW. 

Cofroe, ed Arafse . 

Cofroe. Ve f6, che m’avvennefE vivo an- 
Arafse. Confolati, Signor. Penfa parora 
A confervarti il vaciliante Impero. 
Penfa alla pace tua! 

Cofroe. Pace non fpero . 
O' nemici. i vaffalli, 
Ola forte nemica, il Cielo ifteffo 
Afri non è per me che fian felici, — 
Ed iojio fono il peggior piane A 

o 

{ cora? 
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So non preterido o Stelle 

Il folito fplendor 
Mi bafta in tanto otror 
Qualche balene. i 

‘Che: fe: le mie procelle 
Non giunge a tranquillar 
Quai fcogli ‘a quefto mar 
Mi moftri almeno. 

SCENA VI. 
Arafse, pos Emira con guardie, e fenza Spada, 

Ale PI Itorni il prigioniero.Imiei difegni' 
. Secotidino le ftelle. Olà partite. 

Emir. Che vuoi d'un empio Re più reo mini. 
Forfe fvenarmi? % ( .ftro? 

Arafse, Nò, vivi, e ti ferba, i 
Illuftre Principeffa , al tuo gran fpofo. 
Siroe refpira ancor. Las 

Emir. Come! 
Arafse. La cura ERRATA 

D’ucciderlo accettai, ma per falvarlo . 
Emir. Perchè tacerlo ;al Padre 

Pentito dell’error? 
Arafse. Parve pietofo, 
Perchè più no’l temea.;. fe vivo il crede, 
La fua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor. 

Emir. Siroe dov’ è? 
Arafse. Fra lacci 

Attende la fua morte. 
Emir. E nol falvafti ancor? 
Arafse. Prima degg io 
I miei fidi raccorre 

Per 
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Per fcorge:lo ficuro,. ove lo chiede 
Il Popolo commoffo.. 

Emir.Andiamo. Ah vien Medarfe. 
raffe.Non sbigottirti: io partirò, turefta 
I difegni a fcoprir del Prenee-infido,. 
Fidati non temer 

Einir,DI te mi fido. 

SEENA VII. 

Emira, e Medarfe è. 

Emir, Hè ti turba o Signor?" 
Med. 4 Tutto è in tumulto,. Li 

E. mi vuoi lieto, Idafpe? ( diamo: 
Einîr.)Ignota ancor eli fon.) Dunque n’ane 
Ad opporci a' ribelli. 

Med. Altro foccorfo . 
Chiede: il notro periglio:' a Siroe io vadof.. 

Emir.& tiberar vorrefti 
indegno autor: de’ noftri mali.. 

Med Eh tanto 
Stolto non fon: corro a fvenarlo.: 

Emir.Intefi, 
Che già Siroe moti. 

Med-Ma per qual mano? 
Emir.Non fo: dubbia confafa 

Giunfe a me la: novella... E tuwno”l' fai? 
Med.Nulla feppi. 
Emir.Le folite faranno» 

Popolari menzogne. 
Med'Eltinto, 0 vivo, 

Siroe trovar mi giova: 
Emit.Io ti precedo,. 
De tuoi difegni avrai 
Idafpe efecutor ( fcoperfì affai.. 

: SCE. 

- Top GO. 

SCENA. VIL 

Medarfe S 

E. la: ftrada: dél troto» (eltinto» 
i}. M’interrompe il Germano, il voglio 
E crudeltà , ma. neceffaria e folo. 
Quel aita permette 
Ti sì pochi momenti il giro‘ angufto; 
Ne'malijeltremi ogni rimedio è giufto.parre: 

SCENA IX. 

Luogo angufto:,. e’ racchiufo rel Caftello» 
dellinato per Carcere asSiroe.. 

Siroe:y e poi Emira è. 

Sirce;w On ftanco, ingiufti Numi,. 
Di foffrir lira voltra,A che migiova 

Innocenza’, e virtù? S° opprime il giufto, 
S'innalza il traditor. Se imertiumani 
Così bilancia Aftrea;. 
O regge il cafo, o l'innocenza è rea.. 

EmirArraffe non menti: vive il mio’ bene. 
Sirce.Ed Emira fra tanti | 

Rigorofi cuftodi a me fi porta? 
Emir.Quell impronto real fu la mia fcorta ., 
Siroe-Come in. tua man? sO Ù 
Fmir.L'ebbi da Cofroe ilteffo. 
Siroe,Se del mio fato eftremo 

Scelle te per miniftra il Genitore, 
Per così bella morte 

Do) 



To perdono alla forte il fuo rigore» 
Emir Senti Emira qual fia. 

SCENA X. 

Medarfe s e dettis 

Med. Ontemete,o cuftodi,iLRe m'invia. 
Emir, 1 Oh Numi! 
Med .Idafpe è qui! Senza il tuo brando 
Ti porti in mia difefa? “| 

Emir.In fu l’ingrefflo 
Me"! tolfero ‘i cuftodix 
( Giungeffe Arafle, ) 

Siroe,Ad infultarmi ancora 
Qui vien Medatl& E in qual rimoto lido 
Poflo celarmi a te? 

Med Taci, o t'uccido, 
Emir.E' lieve, pena a un reo 
La follecita morte, Ancor fofpendi 
Qualche momento il colpo, ei me ravvifi 
Tutto l’orror potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico, 

Siroe.E tanto da foffrir? 
Emir.( Giungefle Araffe, ) 
Siroe.E Idafpe è così infido, 
Che unito a un traditor ,,, 

Med.Taci, 0 t’uccido, 
Siroe.Uccidimi crudel, Tolga la morte 

Tanti oggetti penofi agli occhi mici, 
Med.Mori ( mi trema il cor, 
Emir ( Soccorfo, 0 Dei! ) 
Med.Sento, nè fo che fia, 
ì Un incognito orror, che mi- trattiene. 
Siroe,Barbaro, a che t’arrefti? 

Emir, 

PB.RrX O, 53 
Emir. ( E ancor non viene. ) 
Med. Chi mi rende sì vile? 
Emir. Impallidifcii 
Dammi quel ferro: io fvenerò l’ indegno 
Io fvellerò quel core: io folo , io folo 
Bafto di tanti a vendicar gli. oltraggi. 

Med. Prendi, l’ufa in mia vece. 
Siroe. A quefto fegno 

Ti fon odiofo£ 
Enur. Or lo vedrai, fuperbo 

Se fperi alcun riparo .... 
Difenditi mia vita. ecco l’acciaro. 
fed. Che fai,che dici, Idafpef E mi tradifci, 
Quando a te m'abbandono? } 

Emir.Nò, più non fono Idafpe, Emira io fono. 
Siroe, ( Che farà: ) 
Med. Traditori, 

Verranno ad un-mio grido 
I cuftodi;a punit..4 

Stiroe Taci ; 00t uccido. 

TAvafse con guardie, e detti. 

e io ; Siroe. 
Med. Ah difendi, 

Araffe, il tuo Signor, 
Arafse. Siroe difendo. 
Med. Ah perfido. 
Arafse. Dipende i À: 
La città dal tuo cenno. Andiam, confola 
Con la prefenza tua tant’alme fide. 
Libero è il varco, e lafcio 

i Quefti 
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Quefti in difefa a te; vieni, e fapras. 
Quanto. fin. or per liberarti: oprai. 

EC EN A ‘XN 

Siror, Emita, e Medorfe; 

Med. Umi* ognuf m’abbandona.. 
Emir. ) Andiamo , 0 caro? 

Dell’amica. fortuna. 
Non fi trafcuri il dono, 
Sieguiimiei paffi,, ecco la.via del trono .. 

di
 

0 AGI MI XIII 

Stiroe ; Madre e guardie ci 

TEORioni | più fo! qual*forte A na 
Sovrafti a um traditor. Pit della pe- 

Mifgomenta il delitto.. Alfoglio afcendi ,. 
Svenami pur, fenza difefa, or fono. 

Siroe.Prendi ,, vivi, t'abbraccio», etti perdono... 

sc E N A Rido 

Diede. 

, H con mio danno imparo: 
Che la più certa guida è l’innocenza,, 

Chi alla virtù fr affida, 
Perchè provi la forte ognot funefta,. 
Pur la pace dell’alma almen gli refla ù 

Torrente ‘crefcivito | 
Per torbida piena, 
Se: perde il tribiito 

Del 

ET. Ro Zi 5 
Del giel, che fi fcioglie,, 
Fra Paride fponde: 
Più l’onde non è. 

Ma il fiume,, che RARGNE 
Da limpida vena, 
Se privo è, dell’ acque 
Che?’l verno raccoglie, 
Il corfo non perde, 
Più chiaro fi fa... 

SCENA; XV. 

Gran: piazza di Seleucia con veduta deli 
Palazzo Reale, e con apparato magni* 
fico ordinato. perla Coronazione di Me-. 
darfe , che poi ferve per quella di Si- 
roe.. Nell aprir della Scena fi vede una. 
amifchia tra i ribelli, ele Guardie Rea- 
li, le quali fono. rincalzate,, e fuggono.. 

Cofroe,, Emira; e Siroe Duno depo P altro, 
cor. Jpada nuda, indi Araffe con tutto Hi 
Popolo, Cofroe difendondaf ida: alcuni cone 
giurati, cade.. 

Cafroe.X 7 Into ancor: non. fon io... 
Emir. Arreftateviamici,ilcolpoè mio. 
Siroe.FermaEmira. Che faiPadre,io fon teco,, 
Non temer.. 

Emir. Empio ciel! 
Cofroe: Figlid, tu vivi! 
Siroe.. Io. vivo, .e: poflo, ancora. 

Morir per tua difela. 
Cofroe. E chi fu mai. 

Che. ferbò. la tua vita? 
Arafse.. 
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“Arafse. Io la ferbai. i 

Libero il Prence io volli, 
Non oppreffo il mio Re . Di più non chiede 
Il Popolo fedel. Se il tuo contento 
Non fa la. mia difcolpa, 
Puoi la colpa punir. 

Cefroe. Che bella colpa! 

SCENA ULTIMA. 

Medarfe, Laodice, e detti. 

Med. TyAdre. 
Leod:.L Signor. 
Med. Del mio fallir ti chiedo 

Il perdono, o la pena. 
Laod. Anch'io fon rea. 
Vengoal giudice mio ; l'incendio accefo» 
In gran parte io defliai. 

Cofroe. Siroe è l’offefo. 
Siroe. Nulla Sitoe rammenta . E tu mio bene 

Deponi alfin lo fdegno. Ah mals*unifce 
‘Con la nemica mia la mia diletta. 
O fcordati l’amore, ola vendetta. 

Emir. Più refifter non pofio . To con l’efempio 
Di sì bella virtù l’odio abbandono. 

Cofror, E perchè quindi il trono 
Sia per voi di piacer fempre foggiorno. 
Siroe farà tuo fpofo. 

Em.e Sir. O lieto giorno! 
Cofroe. Ecco , Perfia, iltuo Re. Paffi dal mio 

Su quel crin Ja corona. Io ftanco alfine 
Volontier la depongo. Eichea giovarvi 
Fu da prim’anni intefo, 
Saprà con più vigor foffrirne il pefo. 
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CRU: 

I fuoi nemici affetti 
Di fdegno, e di timor 
Il placido penfier. 
Più non rammenti. 

Se nafcono i diletti . 

Dal grembo del dolor; 
Oggetto di piacer. 
Sono i tormenti. 
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